
Nel mondo esistono Paesi dove lavora-
tori/ci che scoprono di essere affetti da pato-
logie, magari causate dall’attività svolta - che
ne riducono le capacità lavorative - vengono
licenziati/e poiché non produttivi al 100%.

In Italia grazie alle lotte dei lavoratori e
di chi li rappresenta questo non dovrebbe es-
sere possibile, invece… Succede che in Lom-
bardia, tra il mese di aprile e maggio 2011,

Esselunga proceda al licenziamento di sei dipendenti per ‘inidoneità alla mansione specifica’. 
Veniamo alla successione dei fatti: dopo la visita del medico competente aziendale, cui sono stati sot-

toposti i lavoratori, non viene loro consegnato immediatamente il certificato di idoneità lavorativa; così ri-
tornano nei negozi di appartenenza continuando a svolgere la normale attività. 

Tanto meno viene inviata ai direttori delle filiali - nei giorni e nelle settimane successive la visita - alcuna
comunicazione su eventuali prescrizioni nella loro applicazione.

In seguito, i sei sono convocati in sede, dove sono loro consegnati il certificato dal quale si evince la
loro inidoneità alla mansione specifica, la cartella clinica, e, colpo di scena, anche la lettera di licenziamento.
Motivata con il loro stato di salute e con la conseguente impossibilità da parte dell’azienda a proporre una
ricollocazione. 

Con questo comportamento Esselunga pone in essere due violazioni fondamentali del Dl.vo 81/08; la
prima consiste nel non dare la possibilità ai dipendenti di poter presentare ricorso avverso al giudizio del
medico Asl di competenza(art. 41 co.9 Dlgvo 81/08); la seconda nel venir meno all’obbligo di ricercare una
diversa collocazione dei dipendenti all’interno dell’azienda stessa (art. 42 Dlgvo 81/08).

A questo punto per Alessandro, 28 anni, Tania, 23 anni, Paolo, 33 anni, Calogero, 43 anni, Paola, 37
anni, Susan, 41 anni, comincia il dramma nel dramma.

Dopo i licenziamenti gli Rls si mobilitano. Supportati dalle organizzazioni sindacali e in particolare dalla
Filcams, che riesce a livello milanese a costruire una posizione unitaria con Fisica e Uiltucs, si organizza un
presidio per denunciare il comportamento aziendale e per richiedere il ritiro dei provvedimenti. Nel frattempo
viene avviata la procedura per la loro impugnazione.

Il resto l’ha fatto la magistratura del lavoro, stabilendo che il comportamento di Esselunga è stato lesivo
dei diritti, confermando quanto l’organizzazione sindacale denunciava. Infatti, su sei licenziati, in due casi
l’azienda ha conciliato, corrispondendo loro un risarcimento
economico, negli altri quattro si è arrivati a sentenza. E i giu-
dici hanno disposto il reintegro dei dipendenti riconoscendo
che Esselunga aveva proceduto a licenziamenti senza giusta
causa, non avendo proceduto a ricercare una diversa appli-
cazione lavorativa, né avendo concesso loro di avvalersi di
ricorrere contro il giudizio del medico competente.   

La felice conclusione di questa storia, il ritorno in
azienda di questi lavoratori è frutto della tenacia di chi ha
lavorato, in Filcams Lombardia, sui temi della salute e sicu-
rezza, ma anche di quel benedetto articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori che fino ad oggi ha garantito ai lavoratori li-
cenziati ingiustamente di ottenere giustizia nei tribunali. 

Se fosse stata già approvata la riforma del lavoro pro-
posta dalla ministra Fornero e sostenuta dai partiti che ap-
poggiano il governo Pdl, Pd e Terzo Polo dove sarebbero
oggi questi lavoratori?
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MERCATO 
DEL LAVORO, 
RIFORMA 
AL CONTRARIO
La controriforma del mercato del lavoro è legge.
I lavoratori sindacalmente e politicamente attivi
sanno che la tutela contro il licenziamento ingiusti-
ficato si è fatta più difficile. I padroni hanno un’arma
in più. I lavoratori sottoposti a licenziamento eco-
nomico avranno strumenti in meno per opporsi al
licenziamento anche nelle procedure per licenzia-
menti collettivi ai sensi della legge 223. Questa è la
conseguenza della modifica dell’articolo 18.
Da oggi in caso di licenziamenti collettivi i lavoratori
che fino ad oggi hanno potuto utilizzare gli ammor-
tizzatori sociali previsti dalla Legge 223 vedranno
ridotta la quantità e qualità degli stessi ammortiz-
zatori. Impareremo sigle nuove: Aspi, mini Aspi, ecc.
Scompariranno cassa integrazione e mobilità nelle
forme che abbiamo conosciuto. Sarà peggio. Anche
il sindacato avrà strumenti in meno.
I lavoratori precari rimarranno condannati alla loro
condizione, mentre per i giovani la precarietà diverrà
la condizione ordinaria. Dovevano superare la legge
30; l’hanno sottoposta ad un lifting restaurativo. Il
lavoro a chiamata, l’associazione in partecipazione,
i contratti a progetto e di collaborazione restano.
Resta la truffa semantica delle partite Iva.
Per i lavoratori dipendenti più esposti, quelli degli
appalti, viene cancellata larga parte della normativa
che li tutelava. I tagli delle spesa pubblica colpi-
ranno, assieme ai dipendenti pubblici, la grande
massa dei lavoratori addetti ai servizi alla persona,
al pulimento, ai servizi di vigilanza, alla ristorazione,
di quelli che hanno preso il posto di quelle prima
svolte direttamente dai dipendenti pubblici nelle
scuole, nelle biblioteche, negli ospedali.
Rimbocchiamoci le maniche.

Andrea Montagni



Outlet di Mantova, 
il confronto sul lavoro festivo

Gli effetti sulla pelle dei lavoratori delle liberalizzazioni del governo
Monti non si sono fatti attendere.
All’outlet di Mantova (Bagnolo), il Gruppo Fashion District, con una let-
tera del 9 marzo, ha comunicato a tutti gli operatori l’allungamento
dell’orario di apertura per il periodo estivo (dalle 10 alle 21) e una in-
fornata di nuove aperture nei giorni festivi.
Non solo Pasquetta, 25 aprile e 2 giugno, come accade da diversi anni:
la città della moda di Bagnolo ha deciso di aprire anche il giorno di Pa-
squa, il Primo Maggio e Ferragosto.
La risposta delle lavoratrici e dei lavoratori è sorprendente: in maniera
spontanea vengono raccolte 300 firme (su 450 dipendenti) contro la de-
cisione di Fashion District e viene contattata la Filcams per organizzare
assemblee.
“Anche nelle assemblee la risposta è stata straordinaria: – spiega il se-
gretario Filcams Daniele Soffiati -  oltre 200 persone a fronte di una si-
tuazione che, storicamente, vedeva la partecipazione di 3 o 4 lavoratrici
anche quando si discuteva di rinnovi contrattuali”.
Dall’altissima partecipazione dei lavoratori alle assemblee trae forza la
richiesta sindacale di un confronto con l’amministratore delegato che,
in un primo momento, chiama in causa gli operatori (cioè i 110 negozi)
del Centro commerciale i quali non avrebbero manifestato alcuna con-
trarietà rispetto al nuovo orario e calendario di aperture. Anzi, per l’am-
ministratore delegato, il nuovo calendario di aperture costituirebbe una
“scelta responsabile finalizzata a favorire produttività e occupazione
per tutti coloro che dal Centro traggono la loro fonte di sostentamento”.
Insomma: tutto questo viene fatto per i lavoratori…

Ma il braccio di ferro tra sindacati e azienda continua; nel frattempo la
stampa locale dà ampio risalto alla notizia e crescono le prese di posi-
zione contro le aperture, compresa quella del vescovo di Mantova. Il sin-
dacato, forte della mobilitazione dei lavoratori, può mettere in campo,
per la prima volta, la possibilità di uno sciopero nel giorno di Pasqua.
Il risultato è una parziale vittoria: per Pasqua l’outlet rimarrà chiuso, ma
non il Primo Maggio che, in barba alla festa dei lavoratori, vede i negozi
del Fashion District aperti. La vittoria, anche se parziale sul piano del ri-
sultato, in realtà è assai importante sul piano simbolico e delle prospet-
tive future: per la prima volta i lavoratori si sono mobilitati e organizzati
per difendere i loro diritti.
Ce ne sarà bisogno in futuro, visto che rimane ancora in sospeso la se-
conda parte dell’anno: Ferragosto e le festività natalizie nonché l’orario
estivo che ha ampliato fino alle 21 l’apertura del Centro.
La richiesta di incontro è stata inoltrata a tutti i 110 negozi dell’outlet:
il confronto si terrà il 18 luglio.
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L’ORIGINALE
PROTESTA DI ‘EQUAL’

La forma di intervento più innovativa ed efficace è stata quella messa
in atto da Equal, un collettivo politico–sociale impegnato sui temi del
mutualismo popolare e del sostegno alle lotte dei lavoratori. A fine
aprile Equal ha realizzato una “incursione digitale” sulla pagina
facebook del Mantova Outlet: gli attivisti del gruppo si sono andati
sulla bacheca del bersaglio (il Fashion District) postando commenti 
e costruendo in verticale la parola “riposo”.
La mattina del primo maggio, nei parcheggi dell’outlet, hanno
collocato sotto ai cartelli stradali cartelli con scritto “sfruttamento” 
e “boicottate chi sfrutta, non comprando in questa giornata”, mentre
agli ingressi sono stati distribuiti ai clienti cartellini con la scritta 
“Il lavoro è un diritto, ma non ad ogni costo. Sostieni i lavoratori 
e boicotta chi li sfrutta: oggi non comprare nulla”, con impresso 
un singolare prezzo: “0 euro”. Sembravano i classici “ticket–sconto” 
per l’acquisto di merce, in realtà erano volantini per la difesa dei
lavoratori: una sorta titolo di acquisto, non di merce, ma di difesa 
dei diritti. Secondo gli attivisti di Equal “l’iniziativa ha avuto successo
poiché parecchi clienti che si apprestavano a entrare nell’outlet,
appena hanno ascoltato le nostre ragioni e quelle di chi lavoro 
nel centro commerciale sono tornati indietro, lasciando così intendere 
di condividere la protesta”. (m. g.)



Venaria è famosa per la sua Reggia, la Galleria
di Diana, la chiesa di S.Uberto, Juvarra, i giardini.
Ieri per la città dormitorio, le fabbriche, la Man-
dria di Novelli, il racket nei mercati.
Formidabile esempio di riconversione da spoglia
periferia dell’apparato industriale torinese in cit-
tadella della cultura, costata centinaia e centinaia
di milioni fra recupero di un rudere, di giardini
scomparsi e di un centro storico dimenticato, Ve-
naria è assurta a simbolo di un Piemonte alle
prese con il suo incerto futuro, al cui interno cerca
una presunta vocazione turistica mai creduta.
I numeri parrebbero confortare questo folle ten-
tativo: 1 milione e mezzo di visitatori all’apertura
del 2007, 1 milione nel 2010 con l’ostensione
della Sindone, oltre il milione nel 2011 con i 150
anni dell’Unità.
Fin dall’inizio, la mancanza di una seria destina-
zione di tanti chilometri di sede espositiva ha
reso  questa cortese scatola vuota più legata ai
grandi eventi che ad altro. 
La mancanza di una progettualità di lungo pe-
riodo, l’assenza di un vero e proprio piano di svi-
luppo del turismo piemontese che partisse dalla
valorizzazione del territorio e della propria storia,
hanno lasciato da sempre un progetto come
quello della Reggia in balia dell’improvvisazione.
E laddove non c’è certezza del domani per col-
pevole responsabilità di una classe di dirigenti
pubblici cialtroni, si aprono le porte al lavoro pre-
cario, all’esternalizzazione, agli appalti di servizi
dati e gestiti nella più totale approssimazione e
indeterminazione.
A Venaria i dipendenti della Reggia sono una
trentina, ma i precari negli uffici sono una qua-
rantina, mentre i lavoratori degli appalti dei di-
versi servizi di sorveglianza, custodia,
biglietteria, prenotazione, guida, pulizie sono
oltre  centocinquanta.
Alla Reggia fin dall’apertura le imprese in ap-
palto hanno fatto ricorso all’uso di grandi numeri
di lavoratori a chiamata nei servizi di custodia,
guida, biglietteria. Non solo. Alcune di queste
hanno applicato  il contratto Unci senza scrupoli,
in custodia, dove i numeri sono più consistenti.
Da qui la spinta di tutti i lavoratori e le lavoratrici,

fin dalle prime riunioni del 2007, per avere più
garanzie contrattuali migliorative uguali per tutti,
con l’obiettivo strategico di strappare l’assun-
zione diretta da parte della Reggia.
Lucida determinazione di una composizione ope-
raia giovane, precaria, acculturata capace di fer-
mate improvvise, assemblee in piazza sotto gli
uffici del Direttore del Consorzio della Reggia, di
volantinaggi con sit-in, incursioni nei uffici del
comando, in grado di intercettare giornalisti e po-
litici da piegare alla propria volontà.
Le prime lotte sono esplose fra il 2007 e il 2008
per trasformare i contratti Unci in contratti Mul-
tiservizi con l’appoggio della Filcams e (il Con-
sorzio della Reggia di Venaria Reale) e la
Regione Piemonte. In seguito, dopo molte po-
lemiche politiche in Consiglio Regionale, il con-
tratto multiservizi è stato applicato alla
stragrande maggioranza dei lavoratori (quelli
stabili nel cantiere), ma le cooperative in ap-
palto hanno continuato con vari sotterfugi a ri-
correre a lavoratori a chiamata con contratto
Unci o Multiservizi per far fronte alle emergenze
della committenza e alle carenze della propria
organizzazione del lavoro. 
Il secondo ciclo di lotte, dal 2009 al 2012, ha visto
la mobilitazione dei lavoratori incentrata ad ot-
tenere l’applicazione di un contratto uguale a
quello dei dipendenti del Consorzio, il contratto
nazionale di Federculture firmato dalla Funzione
Pubblica. Contratto considerato dai lavoratori
non solo migliore dal punto di vista economico
e normativo, ma più adeguato nell’inquadra-
mento professionale.
Dopo ore e ore di assemblee, in particolare nei
giorni di maggior affluenza di pubblico, innume-
revoli giornate di presidi alla presenza di giorna-
listi sotto gli uffici del Consorzio, alla fine del
2009 si apre una trattativa diretta fra le Rsa di
Cantiere, supportate dalla Filcams di Torino af-
fiancata dalla Fp-Cgil, e dalla Usb (le altre rap-
presentanze di categoria di Cisl e Uil nel
frattempo erano scomparse dall’orizzonte) con il
Consorzio della Reggia di Venaria.
Si arriva a un’intesa finale ad aprile del 2010 che
darà il via ad un nuovo appalto sui servizi di cu-
stodia, prenotazione, accoglienza, biglietteria
della Reggia con contratto Federculture per quat-
tro anni più quattro, per più di cento lavoratori.
Sono tagliate fuori solo le guide che rimangono
Multiservizi e in balia del sistema a chiamata.
La polemica è immediata. Interviene prima la

Confcooperative Piemonte, poi la Giunta di de-
stra della Regione, infine la Confindustria con
una lettera di Marcegaglia. Tutto il fronte padro-
nale, salvo qualche eccezione, condanna l’appli-
cazione di un contratto più costoso negli appalti,
temendo l’effetto domino nel settore museale.
Stranamente il Consorzio resiste all’assalto, ma
rallenta i tempi di delibera del nuovo bando di
gara. Ripartono le assemblee nelle giornate di
punta del servizio. Si apre allora la gara, viene
data in maniera un po’ maldestra alle coopera-
tive costituitesi prima in ATI poi in Consorzio già
presenti sul cantiere. Poi di nuovo la macchina si
ferma, il Consorzio ha paura del costo dell’ap-
palto e cerca di prender tempo. I lavoratori ritor-
nano in assemblea in un giorno di grande
affluenza, minacciano lo sciopero al passaggio
del Giro d’Italia in Reggia. Siamo a maggio del
2011. L’appalto viene affidato, ma nel frattempo
c’è il ricorso del primo escluso. Si blocca tutto in
attesa della Magistratura.
Altro tempo perso, altra rabbia che si accumula.
A settembre la situazione esplode: allo sciopero
generale della Cgil del 6 l’adesione è del 90%, la
Reggia non riesce ad aprire per la prima volta.
Gli alti comandi vanno in tilt. Si firma subito un
accordo per incentivare l’adozione dei ticket da
parte delle cooperative, a mo’ di risarcimento
delle lunghe attese dei lavoratori. Le cooperative
adotteranno i ticket a denti stretti, sotto la mi-
naccia del caos.
Nel gennaio del 2012 finalmente la Magistratura
dà ragione a chi aveva vinto l’appalto. La Reggia
non ha più alibi, ed è costretta a far partire il
nuovo appalto. Ad aprile la Filcams firma il cam-
bio appalto, da maggio si aprono le trattative fra
Rsa e le cooperative in Consorzio per applicare i
vari istituti legati alla flessibilità del contratto Fe-
derculture, l’adozione dei tickets, in vista dell’in-
tegrativo aziendale previsto dal Federculture.
I lavoratori dei servizi di custodia, biglietteria, ac-
coglienza, prenotazione della Reggia passano dal
maggio del 2012 dai 7 euro orari del 2 livello
Multiservizi agli 8,2 euro del livello A1 Federcul-
ture. Un aumento superiore all’Ipca: vicino il tra-
guardo del contratto unico di sito.
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L’altra faccia della Reggia: 
storia di una lotta a Venaria
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Unicoop, difendere la rappresentanza 
per valorizzare il lavoro 

Sono utili alcune considerazioni sull’impor-
tanza degli integrativi aziendali ed in partico-
lare di quelli nel settore della Distribuzione
cooperativa. Nel dicembre 2011 è stato rinno-
vato unitariamente il contratto nazionale della
distribuzione cooperativa, dopo una lunga
trattativa e, soprattutto, dopo l’esclusione
della Filcams-Cgil dal rinnovo del contratto del
commercio privato. 
Questa contestualizzazione è doverosa per co-
gliere sia l’importanza dell’accordo sul con-
tratto della cooperazione sia, di conseguenza,
l’importanza degli integrativi di secondo li-
vello da rinnovare conseguentemente al
nuovo contratto nazionale.
La Rsu Unicoop di Firenze ha presentato la
piattaforma rivendicativa per il rinnovo del-
l’integrativo aziendale nel 2009 ed ora,
dopo lunghi confronti e trattative sospese,
è giunta nella fase decisiva che può dare le
condizioni per siglare l’intesa; oppure si ve-
rificherà la stessa condizione di altri integra-
tivi del mondo Coop che non hanno trovato
l’accordo, dopo il rinnovo del contratto na-
zionale. 
Ci troviamo quindi, nel panorama della Distri-
buzione cooperativa in presenza del nuovo
Ccnl, ma in assenza di rinnovi aziendali. L’im-

pegno della Rsu, anche in qualità di delegati
Filcams-Cgil, è orientato e proteso a riaprire e
concludere l’integrativo. Il rinnovato ricono-
scimento del ruolo negoziale delle Rsu di
punto vendita, il mantenimento di livelli di
buona occupazione, la centralità del contratto
di lavoro a tempo indeterminato e soprattutto
l’obiettivo del consolidamento dell’orario fino
al raggiungimento del full-time sono elementi
distintivi.
Elemento trasversale, invece, è la volontà di
coniugare i diritti dei lavoratori già presenti
con i nuovi, la conciliazione dei tempi di vita
e di lavoro data l’alta percentuale di presenza
femminile nei luoghi di lavoro in questione.
Per ultima, ma non per importanza, si segnala
la sfida da proporre ad Unicoop Firenze al fine

di dimostrare che insieme si riesce a combat-
tere la crisi, senza rinunciare al mantenimento
delle tutele dei lavoratori, ma anzi coinvolgen-
doli attraverso la partecipazione, per valoriz-
zarne il contributo: in altre parole, si può ‘fare
impresa’ rispettando il valore del lavoro, con
il riconoscimento del valore aggiunto dei la-
voratori. 
Pensiamo, e ne siamo fermamente convinti
che, rinnovando il secondo livello di contrat-
tazione, ci sarà la possibilità, ancora una volta,
di essere presenti tra gli iscritti e i colleghi di
lavoro attraverso le elezioni delle Rsu azien-
dali con uno strumento in più: per essere in
grado di difendere i diritti acquisiti ed avere
la pretesa di estenderli anche a beneficio dei
futuri lavoratori.

Sandra Salvadori
ESECUTIVO RSU UNICOOP, 
SEGRETERIA PROVINCIALE 
FILCAMS DI FIRENZE

Franco Garufi
con Andrea Montagni e Frida Nacinovich

Una finestra al quarto piano
La CGIL e il Mezzogiorno. 
Appunti per un futuro condiviso

Prefazione di Susanna Camusso
Postfazione di Serena Sorrentino
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Una finestra sul Mezzogiorno.
Cinquant’anni di impegno, 
di lotta e di trasformazioni.
Mezzogiorno e mezzogiorni. 

La crisi politica e il Sud. 
La criminalità organizzata 

e il Paese. Composizione 
di classe e sindacato. 

Tredici idee per il Sud 



vademecum ■ DI NINA CARBONE ■

Si scrive “Job-on-call” 
SI LEGGE “FLESSIBILITÀ”
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Nel 2001 veniva presentato al Senato il “Libro
bianco sul mercato del lavoro in Italia”, alla cui
redazione aveva contribuito anche il giuslavo-
rista Marco Biagi, ucciso a Bologna dalle Br il
19 marzo 2002. Strumentalizzando cinica-
mente fatti e persone, l’allora ministro del La-
voro e delle politiche sociali Maroni ribattezzò
subito col nome del professor Biagi il ddl 848,
fermo dal novembre 2001 e trasformato in
quella che per tutti sarà la L. 30 del 14 febbraio
2003. La chiamano dunque “Legge Biagi”
anche se in realtà è firmata dal ministro del II
Governo Berlusconi. 
Sicuramente la legge 30 si basava sui contenuti
del Libro bianco, ma era “solo” una legge de-
lega al Governo. E’ con il D.Lgs. 276/2003 di at-
tuazione che il mercato del lavoro subisce una
profonda e radicale trasformazione, per la gioia
di quanti anche nella sinistra e nel sindacato
considerano il posto “fisso” e l’Art.18 termini
da cancellare. 
Gli artt. 33-40 del Decreto disciplinano una spe-
ciale tipologia di contratto di lavoro subordi-
nato: pubblicamente lo chiamano job-on-call
per dargli una dimensione globale, ma noi che
non amiamo un certo tipo di globalizzazione,
lo chiamiamo col suo vero nome: lavoro-a-
chiamata o intermittente: cioè la flessibilità
estrema. 
La lavoratrice/il lavoratore si pone a disposi-
zione di un datore di lavoro che ne può utiliz-
zare la prestazione lavorativa entro determinati
limiti e secondo determinate tipologie, con ri-
ferimento – in via provvisoria – a quelle indi-
cate nella tabella del R.D. (Regio Decreto) 6
dicembre 1923, n. 2657
Questo tipo di contratto piace a un datore di
lavoro: può avere a sua disposizione un ‘under
25’ o un espulso dal ciclo produttivo, cioè  le
fasce oggi meno protette del mercato del la-
voro. Non solo. Il contratto a chiamata ha anche
una doppia versione: ‘con obbligo’ (improba-
bile) o ‘senza obbligo’ di corrispondere una ‘in-
dennità di disponibilità’.
Ma, si sa, alla flessibilità non si pongono limiti
e quindi chi lavora solo in determinati periodi
così come stabilito percepisce l’eventuale in-
dennità solo in caso di effettiva chiamata e

in questo caso sono compresi i periodi prima
e dopo la chiamata. Ma nel caso non venisse
effettuata alcuna chiamata per tutto il pe-
riodo del contratto, non è dovuta alcuna in-
dennità. Non so se siano nati prima i piani
tariffari della telefonia mobile o il lavoro a
chiamata, ma sembrano quasi della stessa fa-
miglia: il caos! 
A chiamata con o senza indennità, a chiamata
a tempo determinato o anche indeterminato
(e qui di indennità nemmeno un’ipotesi), a
chiamata in determinati periodi, sarà flessibile
anche il trattamento economico normativo e
previdenziale? Certo che sì. Distinguiamo i pe-
riodi di lavoro da quelli di inattività: durante i
periodi lavorati si applica il principio di non di-
scriminazione, per cui al  lavoratore intermit-
tente (mai termine fu più appropriato) a parità
di mansioni non può essere corrisposto un
trattamento normativo ed economico com-
plessivamente meno favorevole rispetto al la-
voratore continuo.
Se il contratto non prevede il vincolo della ri-
sposta alla chiamata, il periodo tra una chia-
mata e l’altra è di fine contratto. In presenza di

obbligo di risposta per i periodi di inattività il
lavoratore (subordinato a tutti gli effetti du-
rante il periodo di lavoro) non è titolare di alcun
diritto riconosciuto al lavoratore dipendente né
matura alcun trattamento economico e norma-
tivo, salvo l’indennità di disponibilità (scisso più
che intermittente).
Un solo contratto intermittente non basta a ga-
rantire un minino di quotidiana vita dignitosa.
E’ oltre il popolo dei 1000 euro al mese! Da qui
l’esigenza di svolgere più lavori contempora-
neamente, e non è raro il caso di un’aggiunta
di lavoro accessorio (i voucher), tanto per arro-
tondare.
Qualcosa di buono c’è: il datore di lavoro è te-
nuto a versare i contributi sia sull’importo della
retribuzione corrisposta, sia sull’effettivo am-
montare dell’indennità di disponibilità. E
quando il lavoro cessa? Stante i requisiti assi-
curativi e contributivi, il lavoratore intermittente
ha diritto all’indennità di disoccupazione (ordi-
naria o ridotta) limitatamente ai periodi non la-
vorativi. Con l’Aspi e la mini-Aspi? Vedremo chi
riuscirà ad avere i nuovi requisiti per usufruire
delle nuove indennità.



Entro questo mese di luglio, il governo Monti
dovrà dare una risposta alle Regioni in merito
ai mancati finanziamenti, che erano promessi,
per il trasporto ferroviario. Negli enti locali c’è
grande preoccupazione, perché non sta
arrivando alcuna garanzia sui fondi per il
trasporto pubblico locale (tpl). Per arrivare alla
cifra di 1,6 miliardi di euro che l’esecutivo
aveva assicurato per il 2012 al fondo
nazionale per il trasporto ferroviario, mancano
all’appello 400 milioni. Di questi, 314 milioni
avrebbero dovuto già essere versati, mentre
per gli altri 86 milioni di euro lo sblocco si lega
ad un effettivo miglioramento del servizio, con
maggiore efficienza e minori sprechi. Partendo
da questi dati, si capisce perché Mauro
Moretti, ad delle Ferrovie, abbia minacciato:
“Senza certezze sui trasferimenti dallo Stato
alle Regioni, nel 2013 non faremo il servizio
regionale”. In aggiunta, Moretti ha osservato
che dal servizio regionale i ricavi per
passeggero/chilometro in Italia sono di 10,8
centesimi, contro i 20 centesimi in Germania,
22 in Francia, 37 in media in Inghilterra.
Dunque insieme ai contributi pubblici
andrebbero aumentate anche le tariffe per gli
utenti. Per i pendolari.

Quello che Moretti non ha detto lo dice
Bankitalia, per bocca del suo governatore

Ignazio Visco: “Qui da noi i costi per
chilometro dell’alta velocità sono tre volte più
alti di quelli in Francia e Spagna”. Mentre la
Cgil, con Fabrizio Solari, guarda a un altro
aspetto del problema: “La concorrenza fra
Ntv e Trenitalia fa crescere l’offerta nell’alta
velocità mentre la domanda, a causa della
crisi, ristagna o tende a calare. Al contrario
nel trasporto locale la crisi fa lievitare la
domanda mentre si diminuisce l’offerta. Per
non parlare dei livelli qualitativi, spesso
lontani dalla decenza”. Frase sottoscritta da
tutti i pendolari italiani, che negli ultimi
cinque anni sono passati da due a quasi tre
milioni. Mentre i finanziamenti pubblici
statali, di anno in anno, sono rimasti uguali o
sono addirittura calati, anche di centinaia di

milioni. E invece i biglietti sono aumentati dal
10 al 20% a seconda delle Regioni. Che solo
in pochissimi casi hanno investito per
acquistare nuovi treni.

La vox populi è ben rappresentata da
Federconsumatori e Adusbef: “Il servizio
regionale rappresenta il 90% del trasporto
ferroviario. Ma una società pubblica che
dovrebbe garantire un servizio universale, a
furia di correre dietro ai treni veloci lascia per
strada i pendolari. Quelli veri”. Da
sottolineare infine, scorrendo i dati del
rapporto ‘Pendolaria’ di Legambiente, che
negli ultimi dieci anni sia gli investimenti
statali, sia quelli regionali, hanno privilegiato
le strade a danno delle ferrovie. Il traffico su
gomma è stato premiato con il 72,1% di
fondi stanziati, mentre alle reti metropolitane
è stato destinato il 15,4% e alle ferrovie solo
il 12,5% degli stanziamenti. Per essere ancora
più chiari: dal 2002 al 2011 le infrastrutture
stradali sfiorano i 60 miliardi di euro, contro i
12,7 delle metropolitane e i 10 miliardi delle
ferrovie. Quando si dice la volontà politica.

in movimento ■ A CURA DI RICCARDO CHIARI ■

PENDOLARI
NEL PAESE ANORMALE

Aumenta la domanda, diminuisce
l’offerta, ristagnano e addirittura
si riducono i finanziamenti. Di
fronte a questo paradosso tutto
italiano, i pendolari ferroviari si
sono autorganizzati per denun-
ciare lo stato delle cose e farsi
sentire. Dai 650mila lombardi che
ogni giorno prendono il treno ai 540mila laziali (e abruzzesi), solo per
ricordare le due regioni con il maggior numero di cittadini-utenti, sono
nati comitati su comitati, in ogni angolo della penisola. 
Solo per fare qualche esempio ci sono i bergamaschi (www.quellidel-
treno.com e quelli della tratta Milano-Cremona-Mantova (www.inora-
rio.com), i pendolari viterbesi (www.mosp.it) e quelli reatini, i piemontesi
della Novara-Milano e il coordinamento dei pendolari liguri, gli agguerriti
piacentini (digilander.libero.it/pendolaripiacenza) e i toscani che fanno
capo alla Federconsumatori. Sempre pronti a denunciare assurdità come
l’avvenuta riduzione degli Intercity sulle tratte che collegano le provincie
alle metropoli, e più in generale per dire “no” ai tagli. Le proteste sono

segnalate ogni giorno dai media
locali. E assumono rilievo nazio-
nale quando, come nel dicembre
scorso a Genova, Torino, Milano,
Roma, Salerno, Reggio Calabria,
Venezia-Mestre, Piacenza e Pi-
stoia, vengono organizzati blitz di
protesta in contemporanea. Per il

potenziamento del trasporto regionale e perché il servizio universale (In-
tercity ed Espressi), che vede anno dopo anno ridurre l’offerta nell’orario
di Trenitalia, torni all’ordine del giorno. “Non si provi a rispondere che è
una questione di risorse – ammonisce Edoardo Zanchini vicepresidente
di Legambiente - perché ogni anno si spendono diversi miliardi di euro
solo per soddisfare le richieste delle lobby delle grandi opere e di quelle
dell’autotrasporto. Mentre investire sui treni pendolari è la migliore ri-
sposta che si può dare agli italiani in un momento di crisi”. Ma fra gli
amministratori e i politici, si uniscono alle denunce dei comitati dei pen-
dolari solo quelli che vivono sulla loro pelle la difficoltà di raggiungere,
in orario e con sufficiente comodità, i luoghi di lavoro.

SE GLI UTENTI
SI AUTORGANIZZANO
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DI CALOGERO GOVERNALI
CENTRO DOCUMENTAZIONE 

E ARCHIVIO STORICO CGIL TOSCANA 

Oltre mezzo secolo fa, precisamente dal 18 al 21 marzo
1960, si tenne a Roma il Congresso che diede origine alla nuova
Federazione dei lavoratori del commercio, alberghi mensa e ser-
vizi denominata Filcams.

Le Federazioni che con la loro unificazione diedero vita alla
Filcams furono la Filam (Federazione italiana lavoratori alberghi
e mense) e la Filcea (Federazione italiana lavoratori del com-
mercio e aggregati), frutto a loro volta di precedenti accorpa-
menti tra le categorie di settore costituitesi dopo il crollo del
regime fascista.

Organizzativamente la categoria era strutturata su tre livelli:
nazionale, provinciale, e di base (sezioni e leghe). 

Questo fu il primo nucleo della Filcams che si rafforzò suc-
cessivamente per l’unificazione con la Fiarvep che organizzava
i viaggiatori e i piazzisti e che solo nel 1966 confluiranno, in
modo parziale, nella Filcams ad eccezione dei commessi viag-
giatori che si occupavano di prodotti alimentari che furono in-
quadrati nella Filziat-Cgil (la Federazione degli alimentaristi
dell’epoca). 

Successivamente confluiranno nella Filcams i lavoratori or-
ganizzati dalla Filai (Federazione italiana ausiliari dell’impiego)
che organizzava i lavoratori della vigilanza, i portieri, i custodi
negli enti pubblici, ecc. che entreranno nella Filcams solo nel
1974. 

La struttura della Filcams prevedeva la nascita di  13 sinda-
cati nazionali di settore con proprie strutture provinciali ed
erano affiliati alla Filcams. 

Gli iscritti della categoria nel 1960 risultavano  essere 91.207
lavoratori per il settore commercio e di parte dei 59340 dei ser-
vizi, ancora in larga parte tesserati alla Fiarvep e alla Filai. Com-
plessivamente alla sua costituzione la Filcams che è oggi la
seconda Federazione di categoria, per numero di iscritti, tra
quelle produttive, risultava tutto sommato una categoria di di-
mensioni medio-piccole. I cambiamenti socio economici e la
progressiva terziarizzazione dell’economia italiana intervenuti
dal 1960 ad oggi hanno portato la categoria ai quasi 400.000
iscritti del 2011 (399.819). Sicuramente il triplicamento degli

iscritti non è dovuto solamente all’espansione del comparto pro-
duttivo ma anche al radicamento e alla rappresentatività che la
Filcams ha saputo conquistarsi in questo mezzo secolo di attività
a difesa e tutela dei lavoratori del variegato mondo del commer-
cio e dei servizi.

old
FILCAMS, 50 ANNI A DIFESA 

DEI LAVORATORI “DI FRONTIERA”

Per approfondire l’argomento:
“La nascita della Filcams-Cgil: il sindacalismo dei servizi nel secondo dopoguerra (1944-1960)” di Antonio Famiglietti (Roma, Ediesse, 2008); 
“La regolamentazione contrattuale dei lavoratori del commercio (1946-1966)” a cura di Alieto (Roma, Editrice sindacale italiana); 
“Quarant’anni di tesseramento Cgil, 1949-1988” di Patrizio Di Nicola ; prefazione di Enzo Ceremigna (Roma, Ediesse, 1989);
“I sindacati della CGIL 1944-1968, un dizionario” di Myriam Bergamaschi (Milano, Guerini e associati, 2007); 
“FILCAMS: bollettino bimestrale di orientamento, documentazione e informazione …” (1961)
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V
ince il banco. In politica il banco è il centro. Pierferdinando
Casini sceglie Pierluigi Bersani, i moderati abbracciano i
progressisti. L’alternativa non c’era. Ricostruire sulle macerie
del Pdl sarebbe stato ancora più complicato che far digerire
comunisti in una ormai lontana gioventù, come Veltroni e

D’Alema, agli eredi di Andreotti e Forlani. La mossa di Casini era
prevedibile. Alle esplicite offerte politiche del Pd, l’indiscusso leader
centrista aveva già risposto liberandosi all’indomani delle
amministrative di alcuni pesi morti. La destra finiana, ma non
Gianfranco Fini (che resta uomo per tutte le stagioni). E l’Api rutelliana,
formazione di ex democrat (e fra gli ex, si sa, è tutto più complicato),
che negli ultimi tempi ha peraltro collezionato brutte figure. 

Il centro politico, al di là dei non eccellenti risultati elettorali
dell’Udc, resta Casini. Conteso da quanto si muove alla sua destra e alla
sua sinistra, è il Montiano doc per eccellenza. Mario Monti attua
politiche vicinissime ai democristiani ex inquilini della Casa delle libertà
berlusconiana. L’ostinazione di  Silvio Berlusconi a restare nel campo
della politica è un altro fattore, forse ancor più decisivo, per spingere
Casini fra le braccia del Pd. L’ultima volta con il Cavaliere risale ormai al
2006, un’era politica fa, anche se il giovane Matteo Renzi era già
presidente provinciale di Firenze. Parlando del sindaco di Firenze, Casini
è stato esplicito: è più a destra di me. Ma questa è un’altra storia, questi
sono problemi del Pd. 

Vince il banco. In politica il banco è il centro. Lo sa bene Gianni
Alemanno. Dopo lunghi anni all’ombra del presidentissimo Fini,
l’insperato successo alle elezioni comunali nel 2009 ha accresciuto
l’autostima dell’antico alfiere della cosiddetta destra sociale. Fino al
punto di fargli sognare la  leadership del Pdl. Ma non appena gli
uccellini del Campidoglio sono volati sugli altri davanzali dei palazzi
della politica, trasmettendo il pensiero stupendo del primo cittadino
della Capitale, è subito arrivata la reazione della componente centrista
del partito (ex?) berlusconiano. Beppe Pisanu, democristiano di
lunghissimo corso, convertito alla dottrina del Cavaliere ma sempre su
posizioni autonomiste, ha proposto di abbattere le frontiere con il Terzo
polo e riconquistare alla causa della destra di governo sia Casini che lo
stesso Fini. Fantapolitica? Forse. Al pari del partito di Montezemolo. Ma
il dato politico c’è: la crisi del Pdl è conclamata e forse irreversibile.
Casini l’ha capito e ne ha tratto le conseguenze. Se il Pd sembra in
grado di sopportare l’alleanza con l’Udc, come del resto era nelle cose
fin dalla nascita del partito democratico, gli effetti collaterali
dell’“alleanza progressisti-moderati” sono destinati a ripercuotersi sulle
piccole forze politiche alla sinistra del Pd. Nessuna esclusa. 

Il mondo del lavoro è privo di una rappresentanza politica efficace. 
E’ un dato di fatto.
L’autonomia del sindacato dai partiti non significa indifferenza per la
politica.
La lotta in corso nel Pd tra le forze che fanno riferimento al
socialismo europeo e quelle centriste ci riguarda. Anche se dobbiamo
prendere atto che tutto il Pd si muove all’interno della logica delle
compatibilità e non si pone più il problema di un’alternativa
economica e sociale di sistema alla società capitalistica e di
contrapposizione al liberismo economico.
Le forze della sinistra d’alternativa sono divise, rissose tra loro e
incapaci di porre le loro idee al centro del dibattito politico e spesso
si rifugiano in un minoritarismo inconcludente.
La rabbia, l’indignazione, lo sconforto di fronte alla crisi del paese,
che non è solo crisi economica, ma anche crisi sociale, politica, in
mancanza di un’alternativa credibile, guardano a movimenti di
ribellione confusa o comunque estranei alla cultura e alla storia 
del movimento operaio  o all’astensionismo. Anche tra i lavoratori.
Anche tra settori combattivi del mondo del lavoro.
Il movimento sindacale ha bisogno di interlocuzioni forti nella
politica, per riaffermare la centralità del lavoro e dei diritti contro
l’egemonia neoliberista, per contrastare una politica che affronta 
la crisi contro il lavoro e i diritti.
Per questo il movimento sindacale ha bisogno di una sinistra che si
ponga la questione del governo del paese, che chieda il mandato a
governare il paese. Per questo oggi bisogna opporsi al governo
Monti e alla sua politica. Per indicare un’alternativa.
La Cgil deve rivendicare un confronto aperto con le forze politiche di
centrosinistra e di sinistra, per discutere del merito. Così affermerà la
sua autonomia e porrà il lavoro e i diritti al centro del dibattito
politico. Così contribuiremo alla rifondazione della sinistra di classe.

QUANTI CASINI NEL PDL: 
IL CENTRO VUOLE ANDARE ALL’INCASSO

8

Frida Nacinovich

C’È BISOGNO 
DI SINISTRA

Pericle Frosetti


